
Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica = Swiss
review of architecture, engineering and urban planning

Herausgeber: Società Svizzera Ingegneri e Architetti

Band: - (2015)

Heft: 2: Scuole e palestre

Artikel: Spazio, luce e struttura

Autor: Pedrazzini, Andrea / Sassi, Enrico

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-594353

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 07.03.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-594353
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


SCUOLE E PALESTRE

Andrea Pedrazzini

foToMa^ceioviiiadaortiz Spazio, luce e struttura
Statica e architettura di tre palestre ticinesi

«La struttura è créatrice di luce»' L. Kahn

L'articolo analizza tre palestre con l'obiettivo di evi-

denziare i risultati della collaborazione tra architetto
e ingegnere civile con particolare attenzione alia qua-
lità dello spazio costruito e alle relazioni tra architet-

tura, luce e struttura.
II testo propone la lettura comparata di tre progetti:
la palestra di Losone (Vacchini-Andreotti); il centro
sportivo di Brugg (Vacchini-Fürst/Laffranchi); la pa-
lestra di Chiasso (Baserga/Mozzetti-Pedrazzini/Gui-
dotti). L'intento è quello di analizzare i tre progetti
come una sequenza, credendo vi si possa individuare
la rielaborazione di una ricerca progettuale che lega
indissolubilmente l'una all'altra; una sorta di trilogia
con un filo rosso che ha attraversato senza interruzio-
ni l'aspirazione all'eccellenza, un arco che dura da
vent'anni e caratterizza in maniera esemplare il valo-

re della produzione architettonica ticinese.

Losone

Architettura: Livio Vacchini; ingegneria: R. Andreot-
ti & Partners Locarno; palestra della caserma di
Losone (1990 concorso- 1995-1996 realizzazione).
Si tratta di una palestra a tre campi, collocata alia
sommità di un lieve rialzamento all'interno del recin-
to dell'ex-caserma militare di Losone. II volume emer-
so misura 56.07 x 31.21 x 8 m di altezza. Tutto il pro-
gramma funzionale (docce e spogliatoi) è collocato
nello spazio ipogeo, sotto il piano di calpestio interno,
collocato alia stessa quota del circostante piano di

campagna. Per accedere alia palestra si scende con
una rampa alla quota inferiore e si risale poi, emer-
gendo all'interno dello spazio unitario racchiuso dal

graticcio del tetto e dalle pareti vetrate a tutta altezza.

La copertura è un graticcio precompresso con 140 cm
di spessore, sorretto dalla «parte perimetrale portan-
te» spessa 70 cm e composta da pilastri (43 x 70 alla
base e 43 x 43 alla sommità) realizzati con una sola

gettata di calcestruzzo.
Nella descrizione del progettista l'archetipo della pa-
lestra è la forma neolitica del Dolmen: «Una parete
piena che porta una soletta piena, pietra che porta
pietra.» «La palestra di Losone - scrive Vacchini - è

una costruzione priva di architravi. Le aperture nel

muro perimetrale sono le massime consentite dalla
statica. La luce pénétra all'interno per tutta l'altezza
dello spazio, comportandosi alia stessa stregua della
struttura: luce e ombra si susseguono ad alternanze
identiche. II pavimento interno le raccoglie e le am-
plifica; il terreno all'esterno fa la stessa cosa. La luce
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mutevole del sole créa situazioni inattese e multifor-
mi: l'immobilità, la ripetizione, il numéro da una par-
te e la non misurabilità délia natura dall'altra, dialo-
gano in maniera sorprendente.»*
Ledificio si présenta come una costruzione misterio-
sa e senza tempo. «La densa cortina in beton che si

npete uguale su quattro facciate e la localizzazione
nellambito del complesso militare délia caserma in-
ducono ad attribuire a questo manufatto insolito e

apparentemente impenetrabile, un significato difen-
sivo e di massima protezione.»'®

La struttura délia copertura, in calcestruzzo armato
Precornpresso, è composta da un graticcio di travi in-
erociate perpendicolarmente sostenuto lungo i bordi
liberi da colonne rastremate in altezza e incastrate nel
Volume interrato. I nuclei contenenti i depositi non
raggiungono il livello délia copertura e pertanto la sta-
bilità globale délia struttura è garantita dal colonnato
Perimetrale. Essendo il rapporto fra il lato lungo e il
lato corto délia sala ginnica pari a ca. 1.80, le travi nella
direzione corta sono più rigide (L/21.6) di quelle di-
sposte longitudinalmente all'edificio (L/39.4); per
puesto motivo esse si assumono l'onere di trasportare
ana maggior quantità di carico verso gli appoggi. Ap-
prossimativamente, in testa aile colonne del lato lun-
go délia sala giunge un carico pari al doppio rispetto
aile colonne disposte lungo il lato corto: nel comples-
so dunque l'80% ca. del carico agente sulla copertura
scende lungo le colonne del lato lungo (il 40% per
ciascuna facciata lunga), mentre il restante 20% rica-
de sulle colonne disposte lungo i lati corti (il 10% per
ciascuna facciata corta).
LJonostante queste considerazioni, si noti come a li-
vello formale non c'è nessuna differenza a livello di
dimensioni e/o di disposizione delle colonne; le quat-
tfo facciate sono identiche. Interessante, a livello for-
maie, è il trattamento riservato all'ordine degli ele-
menti che sembrano fondersi in uno solo. Il graticcio
di travi del coronamento viene lavorato lungo il péri-
metro estendendo solo le travi portanti fin sopra le
colonne, di cui assumono larghezza e inclinazione.
Le pared esterne del livello interrato vengono accen-
Hate quale basamento attraverso la formazione di un
Piano inclinato alla base delle colonne che raccorda
il livello délia sala ginnica con il terreno sistemato
esterno di cui assume la pendenza. Uno scuretto oriz-
*°ntale inserito al piede e in testa aile colonne segna-
la la suddivisione dei tre ordini strutturali.

Brugg

Architettura: Studio Vacchini, ingegneria: Fürst Laf-
franchi Bauingenieure; centra sportivo Mûlimatt a
^rugg (2005 concorso - 2008-2010 realizzazione).

complesso è formato da due triple palestre separate
da un nucleo contenente le tribune telescopiche. L'e-
H ' -f* •

cio è costruito a ridosso di un terrapieno sopra il
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quale si trova la linea ferroviaria, passando in treno si

ha una vista del piano di copertura che è una struttu-
ra pieghettata.
Il sito è caratterizzato dalla presenza del treno che

passa dietro l'edificio a una quota superiore rispetto
alia copertura. L'immagine dell'edificio percepita
dai passeggeri è pertanto quella della copertura, fat-

to che giustifica l'attenzione dedicata al progetto del-
la quinta facciata di questo manufatto. La copertura,
una serie di travi accostate con sezione a V convoglia
direttamente l'acqua piovana che scorre in vista lun-

go i piedritti fino a un canale asfaltato che ne orga-
nizza il deflusso. Il rapporto tra quota interna e il pia-
no di campagna è complesso poiché il terreno a

monte è più alto, la lunghezza dei piedritti è diversa:

più lunghi nel prospetto principale, più corti in quel-
lo secondario (a monte). Il piano di calpestio interno
della palestra è situato a una quota superiore rispetto
all'esterno. La quota dell'accesso è a valle mentre il
piano sul quale è collocata la palestra è situato alla

quota del terreno a monte, un piano più in alto. Que-
sta particolare situazione definisce il livello dell'entra-
ta alla quota inferiore e organizza una serie di per-
corsi di risalita per raggiungere la quota superiore
alla quale è collocato il piano delle palestre. Il pro-
spetto principale, a valle, permette cosï di garantire
illuminazione naturale a un piano terreno che si af-
faccia sullo spazio della circolazione longitudinale.

Nel progetto di Brugg, a differenza di Losone, la strut-
tura porta in un'unica direzione, trasversalmente
all'edificio. Il carico della copertura viene ripartito
esattamente a metà per ciascuna facciata disposta lun-

go il lato lungo. Il rapporto di lunghezza fra lato lun-

go e corto della struttura di copertura è pari a 1.45;

nonostante sia strutturalmente più conveniente è in
questo caso ininfluente in quanto la struttura della co-

pertura convoglia il carico unicamente in direzione
parallela al lato corto. La struttura è composta da una
serie di telai affiancati composti da cinque elementi

prefabbricati e assemblati in cantiere attraverso lac-
curato inserimento di cavi di precompressione; due

piedritti e una trave formata da tre elementi. La raffi-
nata struttura pieghettata risultante permette di supe-
rare l'importante luce di 52.6 m con altezza di trave di
2.59 m (L/20.3) e spessori di guscio ridotti al minimo,
fïno a 16 cm, possibili grazie alla tecnologia utilizzata

per la produzione in officina con calcestruzzo auto-

compattante. La spinta orizzontale generata dal fun-
zionamento a telaio della struttura viene ripresa dal
solaio interno che funge da piano di calpestio delle
sale ginniche; in tal modo le reazioni alla base dei pie-
dritti sono verticali e la struttura è fondata in profon-
dità su pali verticali. A livello formale, la fusione fra
l'elevazione e la copertura è risolta senza nessun artifi-
cio, ed è generata dalla purezza strutturale del nodo
del telaio fra gli elementi, piedritto e trave, con sezio-

ne trasversale a V.

Chiasso

Architettura: Baserga e Mozzetti; ingegneria: Pedraz-
zini Guidotti; palestra doppia (2007 concorso - 2009-
2010 realizzazione).
Questo edificio organizza e interagisce con il contesto
urbano circostante grazie alio zoccolo dal quale emer-

ge la copertura del volume della palestra. «La nuova
struttura - scrivono i progettisti - oltre a costituire
una risposta concreta a precise esigenze scolastiche,
riveste un ruolo primario dal punto di vista urbanisti-
co e architettonico. Essa si inserisce nel contesto del

campus scolastico e culturale, tessendo varie relazioni
con gli elementi peculiari del luogo. La proposta è ca-

ratterizzata dalla pianta quadrata del volume princi-
pale della sala ginnica e da uno zoccolo parzialmente
emergente. Mentre la sala non privilégia un orienta-

mento, denotandone il carattere pubblico del conte-

nuto, lo zoccolo reagisce aile différend situazioni e

aile divergenze topogranche.» '

Nel caso della palestra di Chiasso l'altezza massima
consentita avrebbe potuto essere molto maggiore ri-
spetto a quella dell'attuale costruzione, gli architetti
hanno scelto di interrare il più possibile il volume, li-
mitandone l'altezza emersa, per non occupare in ma-
niera eccessiva lo spazio del comparto. La struttura
della palestra di Chiasso ricerca, a livello della coper-
tura, una simmetria perfetta. Lin graticcio a pianta
quadrata formato da 7 travi incrociate (luce 32.85 m,
altezza 1.24 m; snellezza L/26.5) scarica il suo peso in
maniera identica, nelle due direzioni, sulle 4 facciate
del corpo emergente. Sia a livello strutturale che a li-
vello formale le quattro facciate sono identiche. A dif-
ferenza delle strutture precedenti la forma della strut-
tura della copertura non viene espressa in facciata. In
questo caso, lastre piene in calcestruzzo di importan-
te altezza si occupano di convogliare il carico prove-
niente dalle travi del graticcio di copertura attraverso
gli sbalzi ai sostegni a forma di forcella posti al centro
della facciata. Questa soluzione libera completamen-
te lo spazio al livello della città, favorendo le relazioni
fra interno ed esterno e mirando alla trasparenza at-

traverso l'edificio. Il livello in cui è organizzato tutto il
programma è interrato solo parzialmente a causa del-
la presenza di acqua di falda; la copertura dello stesso

si configura come vero e proprio zoccolo dell'edificio
emergendo rispetto al piano della città per ca. 1 m.

Una lettura comparata dell'ordine compositivo (ba-

samento, elevazione, coronamento) delle tre opere
permette di evidenziarne le specificità: il basamento
della palestra di Losone è costituito dalla collinetta
artificiale ail'interno della quale è costruito il volume
che articola entrata, tecnica e spogliatoi; a Brugg il
prospetto a valle dell'edificio poggia su una piattafor-
ma asfaltata leggermente rialzata rispetto al prato
che si collega con uno specchio d'acqua sottostante;
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a Chiasso il lavoro sulla quota del volume emerso -
'Hol to più ampio rispetto alia copertura dello spazio
palestra - ha permesso ai progettisti di elaborare una
Serie di articolazione spaziali con il contesto urbano
circostante. L'elevazione della palestra di Losone si

compone di un elemento che risulta dalla fusione tra
piastra e trave, che coincide con lo spessore della co-
pertura; a Brugg la fusione tra il piano orizzontale e

quello verticale origina una struttura a telaio; a Chias-
so la tripartizione è più «classica»: un pilastro a forcel-
la sorregge una trave-parete, la stessa soluzione è ri-
petuta su quattro lati uguali; la copertura dell'edificio
e contenuta nello spessore della trave.

Le tre opere delle quali abbiamo proposto una rilet-
tura comparata descrivono un arco che attraversa un
ventennio della storia dell'architettura contempora-
nea ticinese e sembra incarnino in maniera esempla-
re una certa ricerca di eccellenza. L'aspirazione a

compiere, con le opere realizzate, una ricerca caratte-
rizzata dalla continua evoluzione. Un'aspirazione che
ci piace pensare con le parole di Vacchini come con-
naturata alla storia stessa dell'uomo e dell'architettu-
ra, fin dai suoi primordi in una sequenza ininterrotta
di esperimenti. Una sequenza di opere che si conca-
tenano, raccogliendo in sé l'esperienza di quelle pre-
cedenti per tentare di distillarne un nuovo grado del-
la ricerca. Vacchini sosteneva che questa continuità
attraversa la storia dell'uomo e dell'architettura: par-
lando del tempio di Stonehenge (archetipo della
palestra di Losone) affermava che questo monumen-
to costituisce un capolavoro all'inizio dell'architettura
e che «da allora ogni opera significativa per la storia
dell'uomo sarà tutte le opere possibili e, nel contem-
Po, solo se stessa; la sua concretezza sarà la stessa storia
dell'architettura».®

Note
1. Louis 7. Azz/m: S/a/mp??/ ou Arc/u/pdurp (zLsoorso

/puw/o 0/LoL'/pcmco <7i MiLmo, gpuuuû? 7967),

«Zodiac», vol. 17,1967, pp. 55-57.
2. Memoria descrittiva fornita dal progettista.
3. Roberto Masiero, Zivz'o Vtztx/tmt, O/ptb £/zrog?//z,

Electa, Milano 1999.
4. Baserga Mozzetti, memoria descrittiva del progetto.
5. Livio Vacchini, Ca/?o/avon, Allemandi, Torino 2007, p. 68.
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